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mnm al ri ce pe rC ettiva ! perceptive matrix for cognitive landscapes 


Un paesaggio esiste solo in quanto percorso e, quindi, “percepito” da un osservatore ed uno stesso 
paesaggio cambia in funzione dell'osservatore che lo guarda. La matrice cognitiva del paesaggio è la 
componente oggettiva dello stesso ed è rappresentata dall'insieme di informazioni compresse (zippate) 
che verranno semantizzate (caricate di significati) ed utilizzate in modo site-specific dal fruitore. 
L'azione di espansione dell’informazione compressa nella matrice può portare a tre distinti livelli di 
percezione del paesaggio i quali vanno a formare il Total-based Landscape (TBL) specifico per ogni ente 
interagente. Tali modalità sono: 

L’Individual- based Landscape (IBL) è la componente del paesaggio che si rivela agli organismi a mezzo 
dei sensori biologici di cui son dotati. 

Il Neutral-based Landscape (NBL) rappresenta la porzione della matrice cognitiva che rimane 
compressa a seguito dell’osservazione, quella non suscettibile di caricarsi di significati, quella composta 
da tutto ciò che non può essere trasformato in segno, quella parte del paesaggio percepito ma non 
tradotto in significati e quindi inutilizzabile per l’animale e per l’uomo. 

L’Observer-based Landscape (OBL) rappresenta la parte di informazione che viene espansa utilizzando 
la cultura (per l’uomo) oppure l’esperienza, l'apprendimento, l’istinto per gli altri organismi. Pertanto è 
la parte dell’informazione percettiva che viene semiotizzata, caricata di significa ro, e pci analizzata ed 
impiegata per fini decisionali. 


Ed è proprio da quest’ultima modalità percettiva (OBL) che OPLA+ progetta “Matrix 7,5x7,5”, 
l’installazione realizzata per evento di land art: “Humus Park” a Pordenone. Un sito-percorso ad alto 
valore storico-ambientale e paesaggistico ma con la presenza di importanti sedimentazioni e 
contaminazioni derivate dall'azione antropica sul luogo. 
Laddove la natura originariamente ha plasmato e disegnato la morfologia dei luoghi attraverso la forza 
dell’acqua, e dove i segni del fare dell’uomo hanno successivamente contrapposto muri, tracciati, 
percorsi, refusi culturali, “Matrix 7,5x7,5” si installa come nuova sovrastruttura, autoreferenziale e 
destabilizzante, capace di determinare un nuovo ordine, l'embrione di un nuovo “pattern” regolatore 
rispetto al quale poter misurare e ri-leggere il contesto. Un’installazione, una “matrice” percettiva”. 
Un modulo geometrico, una scultura silente, un labirinto metafisico realizzato con il più artificiale dei 
materiali naturali: il bambù. 

OPLA+ (Maggio 2010) 


1) Il termine matrice (derivante dal latino mater, madre, e che letteralmente indica l'utero). 

















Terreno fertile | di Emmanuele Pilia | 


putrescenti del suo corpo vanno a restituire alla terra quel surplus di vita esprimibile solo attraverso la decomposizione. Il processo di disfacimento dei corpi 
genera velocemente la marcescenza dei tessuti, fino a scomporli nelle forme più semplici della materia, allargando il dominio della terra su di essi. 

Un fenomeno verso cui è istintivo guardare con riluttanza, ma che in sé contiene e custodisce l’unica possibilità di rigenerare la fertilità del suolo. Il termine 
latino humus dopotutto significa terra, ed i benefici che questo ha sul terreno ha ispirato l’uso del termine anche in senso figurativo nel linguaggio comune, 


Seguendo il ciclo vitale di un qualsiasi essere vivente, superato il momento della morte, le membra 





andando ad intendere quell'insieme di condizioni politiche, economiche, filosofiche o sociali, che favoriscono il sorgere di determinate dottrine o 
fenomeni sociali. E così, anche nell’arte. Dopotutto, tanto per citare De André, non è dai diamanti che nascono i fiori. 

Dato questo retroterra culturale, Humus Park si presenta come un progetto curatoriale tra i più interessanti nel suo genere: quattordici coppie di artisti 
provenienti da differenti nazioni sono invitati a produrre delle opere di Land Art utilizzando esclusivamente i materiali presi in prestito che il sito mette a 
disposizione. Un prestito destinato ad essere estinto molto presto: una volta che l’opera può dirsi conclusa, essa lentamente torna a cedersi alla natura, 











fino a dissolversi in essa. Un processo che vede il pubblico chiamato ad essere testimone. Infatti, la durata di Humus Park prevede sia l’ideazione che la 
realizzazione del caduco prodotto artistico: concepimento, crescita, vita e successivo abbandono del manufatto si susseguono rapidamente nell’arco di una 
settimana, riproponendo con forza il noto invito di Friedrich Schlegel alla rinuncia di attenzione verso la realtà materiale. 


Pordenone (è qui che Humus Park ha luogo) si arricchisce così di un crocevia di scambi e d’incontro tra produzione artistica e pubblico fruitore, il quale 
detiene il virtuale potere di accelerare un processo comunque considerato inevitabile. Invitato a partecipare ad Humus Park, il collettivo Oplà+ risponde in 
maniera ambigua, ma proprio per questo riesce a proporre uno degli interventi più interessanti: defilandosi quanto possibile, cerca il proprio esser presente 
nella maniera più silenziosa concessa. La scelta dell’intervento cade, infatti, su una piccola area di risulta interna al parco, lasciata in stato di abbandono. 
Piccola oasi realmente naturale di terzo paesaggio in un’area fin troppo condizionata dal disegno, l'ambito scelto si pone ai limiti di un tessuto dove 
preesistenze storiche, emergenze archeologiche e le canalizzazioni fluviali alimentate dal Noncello generano il mosaico che caratterizza il parco del Museo 
Archeologico di Torre. Una scelta meditata, che è anche una presa di posizione: nel momento in cui i segni del territorio sono già emersi e conosciuti, 
quando il paesaggio è già protagonista di un'overdose di stratificazioni, occorre cercare ai margini per tentare di riscoprire qualcosa che forse è andato 
perduto. 

Così, spesi i primi due giorni, un terzo di quelli concessi, per ripulire un’area mai inclusa in alcuna pianificazione, nata dal ritaglio di un sentiero troppo poco 
vicino e troppo poco lontano dal limite del parco, si riscopre la possibilità di affacciarsi direttamente sul fiume che da forma al parco, ma che la 
disattenzione dei passanti ha cancellato come luogo. Il tempo rimanente verrà invece impiegato per realizzare il nucleo dell'intervento: una griglia quadrata, 
7,50 per 7,50 metri di lato, formata da una fitta rete di canne di bamboo, va a formare una sorta di etereo relitto virtuale, un cubo allusivo emerso dal 
suolo. 

Di quest’allusione, solo una minima parte è concretamente visibile, ma tanto basta a garantire l’effetto. L'attenzione posta nel livellamento delle canne, 
terminanti tutte allo stesso livello, esaltano il leggero declivio del terreno, complicando ed evidenziando ulteriormente la semplice composizione. 
Composizione che è già spezzata dal percorso che intercetta e con cui si lega, restituendo così all'area d'intervento la possibilità di una meritata sosta 
fruitiva, catturando l’attenzione di chi attraversa il piccolo sentiero. Matrix si pone così come una matrice per nuove modalità di rilettura del territorio. 

Una possibilità aperta solo per poco tempo, in attesa che il suolo recuperi in sé ciò che le è stato momentaneamente sottratto. 


Tratto dalla rivista on line art a part of cult(ure) 
http://www.artapartofculture.net/2010/08/01/terreno-fertile-di-emmanuele-pilia 
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Ilgruppo OPLA+ esplora diversi ambiti di ricerca con particolare riferimento a temi riguardanti l'arte, l'architettura ed il paesaggio contemporaneo. 

| progetti-installazione (site-specific) non mirano a fornire risposte preconfezionate, tendono a far emergere un dibattito in ambiti spesso ritenuti “marginali”, 
suggerendo punti di vista alternativi e molteplici livelli di riflessione ad un pubblico, “utente”, chiamato sempre ad interagire. 

Il gruppo, diretto dagli architetti Giorgio Chiarello e Marco Pasian, ha partecipato a workshops e manifestazioni nazionali ed internazionali.(Mittelfest - 
HicetNunc - Ingenuity Festival Cleveland — Pecha Kucha Night - Fuoribiennale - Insiums - Humus Park - Mediamorfosi) e collabora a progetti di ricerca su 


design ambientale ed infrastrutturale (COST; FP7; TRB). 
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